
«I cosiddetti moderati sembrano gli ul-
timi giapponesi del liberismo, mentre
il mondo sta andando da un’altra par-
te». Il riferimento è a Maurizio Sacco-
ni, capogruppo al Senato del Nuovo
Centrodestra, che ancora ieri a mezzo
stampa è tornato all’attacco dell’artico-
lo 18, in vista dell’incontro, domani, tra
il ministro del Lavoro Giuliano Poletti
e i rappresentanti dei partiti di maggio-
ranza per fare il punto sulla delega lavo-
ro. Un provvedimento che in effetti
non prevede alcun passaggio sull’arti-
colo 18, i cui punti salienti sono piutto-
sto il contratto a tutele crescenti, l’in-
troduzione del salario minimo garanti-
to e la salvaguardia per gli ultimi esoda-
ti ancora «scoperti». Il colloquio con il
presidente della commissione Lavoro
alla Camera ed ex ministro (Pd) Cesare
Damiano parte proprio da quest’ulti-
mo punto.
Per il via libera alla sesta salvaguardia
per gli esodati manca solo il sì del Sena-

to,attesonelleprossimesettimane.Pur-
troppo, però, nemmeno questa tranche
saràrisolutiva.

«La sesta salvaguardia riguarda
32.100 esodati. In origine il testo era
molto più ambizioso, avendo l’obietti-
vo di risolvere radicalmente il proble-
ma; ma il fatto che l’Inps abbia valutato
il costo di copertura dell’operazione in
47 miliardi da qui al 2022 ci ha blocca-
ti. È vero che si tratta di una cifra tara-

ta su calcoli di platee potenziali e non
reali, ma anche diminuendola restereb-
be troppo consistente. Abbiamo dovu-
to fare un compromesso, che comun-
que rappresenta un significativo passo
avanti: le sei salvaguardie impegnano
11 miliardi e 600 milioni, per 172mila
lavoratori sottratti allo scempio della
riforma Fornero. A suo tempo l’Inps
aveva calcolato un totale di 390mila
esodati, numeri poi smentiti ma non so-

stituiti da altri. Noi comunque conti-
nueremo a batterci per la loro tutela, e
per quella di tutti i lavoratori che vivo-
no analoghe inaccettabili situazioni».
Achisi riferisce?
«Ad esempio agli insegnanti che non
possono andare in pensione, pur aven-
do raggiunto i requisiti nel 2011, per-
ché il ministro Fornero non ha conside-
rato che l’anno scolastico non coincide
con quello solare, bloccando in questo
modo 4mila persone in uscita e altret-
tanti giovani che potrebbero entrare.
Presenteremo sul tema un emenda-
mento al prossimo decreto sulla Pa in-
dicando nuove coperture, che credo
verrà sottoscritto da tutti i gruppi. Io lo
firmerò senz’altro, anche se la copertu-
ra non dovesse essere riconosciuta dal-
la Ragioneria».
Con la delega sul lavoro i moderati vo-
gliono riaprire l’offensiva all’articolo 18
dello Statuto dei lavoratori, peraltro già
spuntato da precedenti provvedimenti:
non lo trova un accanimento sorpren-
dente?
«Sacconi e i suoi vogliono utilizzare la
delega come un taxi, e questo non mi
sorprende. La loro in realtà è una batta-
glia per esistere. Sorprende che si ri-
spolveri un contenzioso ideologico, e
che si dia a noi dei conservatori: il pro-
blema oggi non è eliminare l’articolo
18, ma abbattere il costo del lavoro per
rendere appetibile per le imprese l’as-
sunzione a tempo indeterminato. In
questo senso è importante continuare
con la diminuzione dell’incidenza
dell’Irap, questo sì un nodo che interes-
sa alle imprese. Siamo disponibili a con-
sentire un periodo di prova, da 6 mesi
fino a 3 anni, per poi far entrare un gio-
vane con un contratto a tutele crescen-
ti, che consiste nel dargli tutte le prote-
zioni di cui gode il padre, articolo 18
compreso. Mi spieghino i moderati per-
ché dovremmo creare due mercati del
lavoro, perché dovremmo renderci
complici della creazione di un apar-
theid. E mi spieghino anche che diffe-
renza ci sarebbe, allora, tra contratto a
tempo determinato e a tempo indeter-
minato. Tra l’altro, con il decreto lavo-
ro approvato a giugno è stata fornita
più flessibilità alle imprese per quanto
riguarda apprendistato e contratti a
termine. Adesso, la delega in discussio-
ne al Senato deve ridare centralità al
lavoro a tempo indeterminato, attra-
verso il contratto di inserimento».
L’introduzionedelsalariominimolacon-
vince?
«Sì, se destinato al lavoro a progetto, a
quello con voucher e per definire il co-
sto standard del lavoro negli appalti al
massimo ribasso. Non mi convince af-
fatto, invece, se sostituisce il minimo
stabilito con i contratti di categoria de-
finiti dalle trattative sindacali. In so-
stanza, mi trova d’accordo se si tradu-
ce in una forma di protezione per tutti i
lavoratori che non hanno un contratto
di riferimento».

ANDREABONZI

L'attività economica mondiale do-
vrebbe rafforzarsi nella seconda me-
tà di quest'anno e accelerare nel
2015 sebbene a ritmi più deboli del-
le attese.

È quanto ha affermato in una con-
ferenza il capo del Fondo moneta-
rio internazionale (Fmi), Christine
Lagarde, precisando di non preve-
dere un brusco rallentamento in Ci-
na.

Lagarde ha dichiarato che le poli-
tiche accomodanti delle banche cen-
trali, pur considerate positive, po-
trebbero avere un impatto solo limi-
tato sulla domanda e che i Paesi do-
vrebbero mettere in campo azioni
per sostenere la crescita attraverso
investimenti in infrastrutture, for-
mazione e sanità, garantendo che il
debito resti sostenibile.

Lagarde ha aggiunto che le previ-
sioni economiche mondiali contenu-
te nel prossimo rapporto del Fondo
saranno leggermente differenti da
quelle di aprile. «L'attività mondia-
le sta crescendo ma l'impulso po-
trebbe essere meno forte di quanto
avevamo previsto perchè la crescita
potenziale è più debole e gli investi-
menti restano sottotono».

Lagarde stima che la crescita del-
la Cina sarà quest'anno compresa
tra il 7 e il 7,5%. «Nonostante le ri-
sposte date alla crisi - ha sottolinea-
to - la ripresa è modesta, gravosa e
fragile» e le misure per sostenere la
domanda, nonostante la buona vo-
lontà delle banche centrali, incon-
treranno dei limiti.

«Per questo - ha fatto notare il nu-
mero uno del Fondo monetario in-
ternazionale - occorre fare tutti gli
sforzi per sostenere la crescita e in
molti Paesi questo significa rilancia-
re gli investimenti, senza minaccia-
re la sostenibilità delle finanze pub-
bliche».

Dopo un primo trimestre molto
deludente, infatti, c'è una sensibile
ripresa nell'economia Usa che do-
vrebbe accelerare; l'Eurozona sta
lentamente venendo fuori dalla re-
cessione ed è cruciale che le nazioni
continuino ad attuare riforme, com-
preso il completamento dell'Unione
bancaria, tassello fondamentale per
rafforzare i Paesi del vecchio conti-
nente.

Oggi si apre una settimana molto im-
portante per i destini dell’Ilva di Ta-
ranto. Tra giovedì e venerdì, infatti, è
atteso il provvedimento del governo
sul prestito ponte, necessario per fi-
nanziare la cassa integrazione fino a
fine anno. Una misura fondamentale
anche per i sindacati Fiom, Fim e
Uilm, che venerdì hanno sospeso lo
sciopero nazionale inizialmente con-
fermato per l’11 a Roma, in attesa del
vertice con la ministra Federica Gui-
di, fissato per il 14 luglio prossimo.

Le iniziative di lotta, però, non si
fermano, e contribuiscono a rendere
ancora più caldi questi sette giorni.
Oggi, infatti, tocca ai lavoratori dello
stabilimento di Novi Ligure protesta-

re nuovamente (con uno sciopero di 8
ore) contro il mancato pagamento del
premio di produzione (una media di
1.500 euro a testa), che non sarà corri-
sposto il prossimo 12 luglio con le retri-
buzioni di giugno, già in ritardo quin-
di.

Il 10 luglio, invece, ci saranno quat-
tro ore di sciopero a Taranto, alla fine
del primo e secondo turno, con mani-
festazione in mattinata davanti al side-
rurgico. I sindacati metalmeccanici
considerano «irrinunciabile il piano
ambientale e sanitario che, insieme al
piano industriale - affermano in una
nota Fim, Fiom e Uilm -, rappresenta-
no la vera condizione di tutela dei lavo-
ratori e dei cittadini, nonchè la salva-
guardia della capacità produttiva e
dei livelli occupazionali». Sono le pro-
spettive future a preoccupare i lavora-

tori, come spiega Rosario Rappa, re-
sponsabile del comparto siderurgico
per la Fiom-Cgil. Il primo incontro
con il neo commissario Pietro Gnudi e
con la ministra Guidi, infatti, ha lascia-
to molte perplessità, «nonostante ci
siano state date rassicurazioni sull’ok
delle banche a finanziare il presti-
to-ponte». Gli istituti, però, hanno
chiesto garanzie: in caso di fallimento
del colosso dell’acciaio, saranno consi-
derati di fatto creditori privilegiati per
il recupero dei finanziamenti.

L’altro problema riguarda il piano
industriale: quello dell’ex commissa-
rio Bondi sarà accantonato, e sarà il
nuovo partner industriale a ridefinir-
lo. Vendere, probabilmente agli india-
ni di Acelor Mittal, è la nuova mission
di Gnudi. Forse ancora prima di com-
pletare il risanamento dell’azienda,
nel caso non si trovassero le risorse
per proseguire. Un’ipotesi, quest’ulti-
ma, che prevederebbe addirittura una
modifica della legge Marzano attual-
mente in vigore e che, fa sapere con
una punta di preoccupazione Rappa,
«pur restando nel campo delle possibi-
lità non è stata ancora smentita».

«Per le imprese abbattiamo
l’Irap, non l’articolo 18»

ECONOMIA

CesareDamiano

Fmi: «Ripresa
vicina, ma
le misure Bce
non bastano»

Protesta degli esodati davanti alla Camera dei Deputati FOTO LAPRESSE

LAURAMATTEUCCI
MILANO L’INTERVISTA

Ilpresidentedella
commissioneLavoro
controSacconi:«Basta
attacchialloStatuto»
Esodati, l’obiettivoresta
salvaguardarli tutti

ILCASO

Riforma Pa, sit-in sindacati davanti alle prefetture
Presidiesit-indavanti alleprefetture
di tutta Italia, attivi regionali dei
lavoratori, assemblee pubblichee
volantinaggi.Si annunciacosì la
giornatadi mobilitazioneorganizzata
peroggidai lavoratoridegli enti locali
aderentiaFp-Cgil,Cisl-Fp e Uil-Fpl,
volutaperdiffondere leproposte
unitarieper la riformadella Pubblica
amministrazione.
Ladatascelta nonè casuale.«Martedì
(domaniperchi legge,ndr) scadrà il
termineentro il quale il governo
avrebbedovutoapplicare la
cosiddetta legge Delrio, conun
appositoDecretodelpresidentedel
Consigliodi riattribuzione delle
funzionidel sistemadegli enti locali -
si legge in una nota-. Un ritardoche ci
preoccupaperché mettea rischio la
continuitàdei servizi. Inquestomodo
l’esecutivoabbandona l'unico
provvedimentoapprovato dopoun

confrontovero echeprevedeun
percorsodi applicazione
partecipato».Tra leazioniconcrete
promosseda Cgil,Cisl eUil di
categoria, spiccano cabine di regia
pergestire riordino epersonale; costi
eprestazioni standardper tutti gli enti
localie unacentrale unicadi acquisto
per regione; turn overgenerazionale
per50milanuovi assuntie
stabilizzazionedei precari; riapertura
dellacontrattazione nazionalee
locale.SecondoMicheleVannini,
segretariodella Fp-Cgil diBologna, la
riformadella ministraMarianna Madia
«nonè una riforma,ma
semplicementeunprovvedimento
chevuoleandarea incidere in
manierademagogicasulle modalitàdi
lavorodei dipendenti pubblici. Madi
misurecheriescano asemplificare la
vitadei cittadini non ne vediamo,da
qui lenostre proposte».

Ilva, settimana decisiva per scoprire le carte del governo
● Venerdì è atteso in cdm il provvedimento
sul prestito-ponte per pagare la cassa fino alla fine
dell’anno ● Sindacati preoccupati: «Prima si risani,
poi si venda». ● Oggi sciopero a Novi Ligure
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